
Servizi Idrici 

Relazione " La forma di gestione in 

d'Ambito approvato con delle deliberazioni  dell’Ufficio d’Ambito P.V. n. 12 del 26 

marzo 2014, della Conferenza dei Comuni n. 7 del 15 aprile 2014 e del 

Commissario straordinario della Provincia di Varese n. 20 del 18 aprile 2014, e 

comprensivo del Piano economico e finanziario (PEF), così come aggiornato con 

deliberazione del consiglio 

27/02/2015, previa deliberazione del consiglio di amministrazione dell’Ufficio di 

ambito P.V. 2 del 29/01/2015 e dall’acquisizione del parere favorevole della 

Conferenza dei Comuni con del

 

Nella presente relazione sono descritti i criteri alla base del piano di ambito 

elaborato per l’affidamento in house del servizio idrico integrato nell’ATO della 

Provincia di Varese. Sia i

economico finanziario e della tariffa del servizio

ambito dal momento in cui decorrerà l’affidamento del servizio idrico integrato e 

per tutto il tempo di durata dell’affidamento stesso

House sono state approvat

della Provincia di Varese n. 20 del 18 aprile 2014, 

procedimento di approvazione del Piano d’Ambito

L’atto di approvazione da pa

di conferma della scelta della società in house è stato preceduto dalla deliberazione 

del consiglio di amministrazione dell’Ufficio di ambito P.V. 12 del 26 marzo 2014 e 

dall’acquisizione del parere fa

deliberazione n. 7 del 15 aprile 2014.

Il PEF è stato poi aggiornato con deliberazione del 

Provincia di Varese n. 5 in data 27/02/2015, previa deliberazione del consiglio di 

amministrazione dell’Ufficio di ambito P.V. 2 del 29/01/2015 e dall’acquisizione del 

1 

 

" La forma di gestione in -house- rispetto e compatibilità 

d'Ambito approvato con delle deliberazioni  dell’Ufficio d’Ambito P.V. n. 12 del 26 

marzo 2014, della Conferenza dei Comuni n. 7 del 15 aprile 2014 e del 

Commissario straordinario della Provincia di Varese n. 20 del 18 aprile 2014, e 

comprensivo del Piano economico e finanziario (PEF), così come aggiornato con 

deliberazione del consiglio provinciale della Provincia di Varese n. 5 in data 

27/02/2015, previa deliberazione del consiglio di amministrazione dell’Ufficio di 

ambito P.V. 2 del 29/01/2015 e dall’acquisizione del parere favorevole della 

Conferenza dei Comuni con deliberazione n. 3 del 26/02/2015". 

Nella presente relazione sono descritti i criteri alla base del piano di ambito 

elaborato per l’affidamento in house del servizio idrico integrato nell’ATO della 
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parere favorevole della Conferenza dei Comuni con deliberazione n. 3 del 

26/02/2015. L’aggiornamento del PEF è stato effettuato esclusivamente con 

riferimento ai ricavi tariffari al fine di contenere l’incremento tariffario entro il limite 

massimo dell'applicazione del moltiplicatore "teta" pari a 1,236 sulle tariffe  anno 

2012, come richiesto dall’AEEG e dalla Regione Lombardia. Non sono stati modificati 

né il modello organizzativo, né il piano degli investimenti rispetto alla versione 

approvata con la deliberazione del Commissario straordinario della Provincia di 

Varese n. 20 del 18 aprile 2014. Quest’ultimo in particolare è stato solo traslato di 

un anno non essendo stato effettuato l’affidamento nel corso del 2014. 

Tutte le deliberazioni assunte dall'Ufficio d'Ambito e dalla Provincia di Varese sono 

state concordate, nel metodo e nel merito, con la Regione Lombardia e con 

l'Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas e i Servizi Idrici (di seguito AEEGSI).  

Il Piano di Ambito e il relativo Piano economico – finanziario, redatti con riferimento 

all’intero ATO (ambito territoriale) della Provincia di Varese, sono stati elaborati al 

fine di comprendere l’efficacia, l’efficienza e l’economicità della scelta della forma di 

gestione del Servizio Idrico Integrato individuata dall’Ufficio d'Ambito, ai sensi della 

normativa vigente.  

 

Si riportano di seguito alcuni dettagli relativi all’organizzazione della gestione del 

servizio e al piano economico finanziario e tariffario motivanti la scelta della forma 

in house quale modalità di gestione nell’ATO di Varese. 

 

La scelta del modello di gestione in house è derivata innanzitutto dalla necessità di 

far fronte in maniera tempestiva ed efficace alle necessità industriali e ambientali 

del territorio di riferimento. 

 

L’organizzazione e la gestione dei servizi idrici nell’ATO della Provincia di Varese 

risulta estremamente complessa e delicata per via delle caratteristiche peculiari di 

tipo industriale, ambientale, economico e sociale del territorio stesso Per garantire 

lo svolgimento dei servizi idrici secondo i principi di efficacia, efficienza, economicità 

e sostenibilità, il ruolo dell’Ufficio d’Ambito è  stato quello di far incontrare e 

integrare gli obiettivi e le esigenze dei Comuni rispetto al servizio e di promuovere 

dei “salti di qualità” organizzativi, imprenditoriali e industriali sul territorio. Si parte 

da una gestione del servizio fortemente frammentata sia con riferimento ai diversi 
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comuni del territorio sia relativamente alle diverse fasi del ciclo idrico integrato, 

come evidenziato nella tabella di seguito riportata. 
Organizzazione Servizio Idrico 

Comuni Ato Varese n. abitanti Acquedotto  Fognatura Depurazione 

AGRA 412 In economia In economia VERBANO SPA 

ALBIZZATE 5.076 In economia In economia ARNO SPA 

ANGERA 5.648 In economia In economia 
In economia con contratto a 

CASER SRL 

ARCISATE 9.876 ASPEM SPA 

a) In economia 

b) ASPEM (gestione dei n. 2 

impianti di sollevamento 

acque reflue fognatura 

frazione Velmaio) 

Comunità Montana (la CM ha 

affidato con gara la gestione 

dei n. 2 impianti di 

depurazione "Molino del 

Freddo"  alla Sea Spa e 

"Bolletta" alla società Caser 

SRl) 

ARSAGO S. 4.779 AMSC SPA In economia ARNO SPA 

AZZATE 4.404 ASPEM SPA In economia LAGHI SPA 

AZZIO 788 In economia In economia VERBANO SPA 

BARASSO 1.767 ASPEM SPA In economia LAGHI SPA 

BARDELLO 1.525 In economia In economia LAGHI SPA 

BEDERO V. 631 In economia In economia VALMARTINA SPA 

BESANO 2.538 In economia In economia 
Comunità PIAMBELLO con 

contratto a CASER SRL 

BESNATE 5.319 ASPEM SPA In economia ARNO SPA 

BESOZZO 9.037 In economia In economia VERBANO SPA 

BIANDRONNO 3.279 In economia In economia LAGHI SPA 

BISUSCHIO 4.201 In economia In economia 
Comunità PIAMBELLO con 

contratto a CASER SRL 

BODIO L. 2.030 ASPEM SPA In economia LAGHI SPA 

BREBBIA 3.339 AMSC SPA In economia In economia 

BREGANO 783 In economia In economia In economia 

BRENTA 1.768 In economia In economia VERBANO SPA 

BREZZO  B. 1.124 ASPEM SPA In economia VERBANO SPA 

BRINZIO 880 In economia In economia 
In economia con contratto a 

SACECCAV 

BRISSAGO 1.234 In economia In economia VERBANO SPA 

BRUNELLO 1.061 In economia In economia ARNO SPA + LAGHI SPA 

BRUSIMPIANO 1.124 In economia In economia In economia 

BUGUGGIATE 3.160 ASPEM SPA In economia LAGHI SPA 

BUSTO A. 81.432 AGESP S.p.A. AGESP S.p.A. (dal 2011) ARNO SPA 

CADEGLIANO V. 1.807 In economia In economia 
In economia + VALMARTINA 

SPA 

CADREZZATE 1.738 AMSC SPA AMSC SPA AMSC SPA 

CAIRATE 7.787 AMSC SPA In economia OLONA SPA + ARNO SPA 

CANTELLO 4.610 ASPEM SPA In economia OLONA SPA 

CARAVATE 2.630 ASPEM SPA In economia VERBANO SPA 

CARDANO AL C. 14.095 AMSC SPA In economia ARNO SPA 

CARNAGO 6.291 ASPEM SPA In economia ARNO SPA 

CARONNO P. 15.157 LURA AMBIENTE SpA LURA AMBIENTE SpA LURA AMBIENTE SpA 

CARONNO V. 4.917 ASPEM SPA In economia ARNO SPA 

CASALE LITTA 2.635 In economia CASER SPA CASER SPA + LAGHI SPA 

CASALZUIGNO 1.356 In economia In economia In economia + VERBANO SPA 

CASCIAGO 3.962 ASPEM SPA In economia LAGHI SPA 
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Comuni Ato Varese n. abitanti Acquedotto  Fognatura Depurazione 

CASORATE S. 5.689 AMSC SPA In economia ARNO SPA 

CASSANO M. 21.340 AMSC SPA In economia ARNO SPA 

CASSANO V. 658 In economia In economia VALMARTINA SPA 

CASTELLANZA 14.411 CAP HOLDING SPA CAP HOLDING SPA OLONA SPA + SINOMI SPA 

CASTELLO C. 567 In economia In economia In economia 

CASTELSEPRIO 1.290 In economia In economia OLONA SPA 

CASTELVECCANA 2.041 In economia In economia In economia 

CASTIGLIONE O. 7.892 Castiglione Olona Serviz S.R.L. In economia OLONA SPA 

CASTRONNO 5.356 ASPEM SPA In economia ARNO SPA 

CAVARIA con 

PREMEZZO 
5.483 

Comune di Gallarate tramite 

AMSC S.p.A. 
In economia ARNO SPA 

CAZZAGO B. 829 ASPEM SPA In economia LAGHI SPA 

CISLAGO  9.888 SARONNO SERVIZI SPA In economia BOZZENTE SRL 

CITTIGLIO 3.991 ASPEM SPA In economia VERBANO SPA 

CLIVIO 1.941 
Gestione intercomunale: 

Viggiù, Saltrio, Clivio 
In economia C.D.A.M. (SVIZZERA CH) 

COCQUIO T. 4.723 
MDG Metanifera di Gavirate 

s.r.l. 
In economia VERBANO SPA 

COMABBIO 1.153 In economia In economia LAGHI SPA 

COMERIO 2.640 ASPEM SPA In economia LAGHI SPA 

CREMENAGA 814 In economia In economia In economia 

CROSIO V. 601 In economia In economia Comune DAVERIO 

CUASSO  M. 3.477 In economia In economia 
Comunità Montana del 

Piambello + SEA SPA 

CUGLIATE F. 3.072 In economia In economia VALMARTINA SPA 

CUNARDO 2.858 ASPEM SPA In economia VALMARTINA SPA 

CURIGLIA CON 

MONTEVIASCO 
187 In economia In economia In economia 

CUVEGLIO 3.376 In economia In economia 
In economia + VERBANO SPA 

+ VALMARTINA SPA 

CUVIO 1.654 In economia In economia VERBANO SPA 

DAVERIO 3.044 ASPEM SPA In economia LAGHI SPA 

DUMENZA  1.415 In economia In economia In economia + VERBANO SPA 

DUNO 155 In economia In economia VALMARTINA SPA 

FAGNANO O. 11.736 
Comune di Busto Arsizio 

tramite AGESP S.p.A 

Comune di Busto Arsizio 

tramite AGESP S.p.A 

a) OLONA SPA 

b) ARNO SPA 

FERNO 6.859 
SAP (servizi acqua potabile) 

SPA 
In economia ARNO SPA 

FERRERA 690 In economia In economia VALMARTINA SPA 

GALLARATE 50.797 AMSC SPA In economia ARNO SPA 

GALLIATE L. 952 ASPEM SPA In economia LAGHI SPA 

GAVIRATE 9.347 
MDG Metanifera di Gavirate 

s.r.l. 
In economia LAGHI SPA 

GAZZADA S. 4.660 ASPEM SPA In economia 
ARNO SPA + OLONA SPA + 

CASER SPA 

GEMONIO  2.835 In economia In economia VERBANO SPA 

GERENZANO 10.090 PREALPI SERVIZI SRL PREALPI SERVIZI SRL BOZZENTE SRL 

GERMIGNAGA 3.739 ASPEM SPA In economia VERBANO SPA 

GOLASECCA 2.579 AMSC SPA AMSC SPA AMSC SPA 

GORLA Mag 5.073 In economia In economia OLONA SPA 

GORLA Min 8.285 AMIACQUE SPA In economia OLONA SPA 

GORNATE O. 2.145 In economia In economia OLONA SPA 

GRANTOLA  1.308 In economia In economia VERBANO SPA 
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Comuni Ato Varese n. abitanti Acquedotto  Fognatura Depurazione 

INARZO 1.034 ASPEM SPA In economia LAGHI SPA 

INDUNO O. 10.337 ASPEM SPA In economia 
OLONA SPA- COMUNITA' 

MONTANA DEL PIAMBELLO 

ISPRA 5.068 In economia In economia 
In economia con contratto 

ATAP + CCR 

JERAGO 5.068 ASPEM SPA In economia ARNO SPA 

LAVENA P.T. 5.554 In economia In economia 
In economia con contratto a 

Caser SPA 

LAVENO M. 9.129 

In economia con possibilità di 

appaltare prestazioni a ditte 

esterne - MDG Metanifera di 

Gavirate s.r.l. 

In economia 

In ecomomia CON 

CONTRATTO CON SOCIETA’ 

VERBANO SPA 

LEGGIUNO 3.491 In economia In economia VERBANO SPA 

LONATE C. 4.845 AGESP S.p.A. In economia OLONA SPA 

LONATE P. 12.025 
SAP (servizi acqua potabile) 

SPA 

SAP (servizi acqua potabile) 

SPA 
ARNO SPA 

LOZZA 1.257 ASPEM SPA In economia OLONA SPA 

LUINO 14.313 ASPEM SPA In economia VERBANO SPA 

LUVINATE  1.323 ASPEM SPA In economia LAGHI SPA 

MACCAGNO 

PINO E VEDDASCA 
2.537 

ASPEM SPA 

In economia 

In economia 

In economia 

VERBANO SPA 

In economia 

MALGESSO 1.307 In economia In economia 
In economia (Comodato d'uso 

a VERBANO SPA) 

MALNATE 16.414 ASPEM SPA In economia OLONA SPA 

MARCHIROLO 3.389 In economia In economia VALMARTINA SPA 

MARNATE 6.840 AGESP S.p.A. AGESP S.p.A. OLONA SPA 

MARZIO 307 ASPEM SPA In economia In economia 

MASCIAGO P. 288 In economia In economia VALMARTINA SPA 

MERCALLO 1.811 In economia In economia LAGHI SPA 

MESENZANA 1.434 In economia In economia VERBANO SPA 

MONTEGRINO 1.394 In economia In economia VERBANO SPA 

MONVALLE  1.936 ASPEM SPA In economia VERBANO SPA 

MORAZZONE 4.365 ASPEM SPA In economia ARNO SPA + CASER SPA 

MORNAGO 4.805 In economia In economia In economia 

OGGIONA S.S. 4.352 

In economia ma bollettazione 

mdg - a partire dal 2011 

anche manutenzione e 

gestione 

In economia ARNO SPA 

OLGIATE O. 11.981 AGESP S.p.A. 
Comune di Busto Arsizio 

tramite AGESP S.p.A 
OLONA SPA 

ORIGGIO 7.166 SARONNO SERVIZI SPA In economia BOZZENTE SRL 

ORINO 853 In economia In economia VERBANO SPA 

OSMATE 711 In economia In economia In economia + AMSC SPA 

PORTO C. 3.055 In economia In economia Comunità PIAMBELLO 

PORTO V. 2.434 In economia In economia VERBANO SPA 

RANCIO V. 967 In economia In economia VALMARTINA SPA 

RANCO 1.357 AMSC SPA AMSC SPA 
 convenzione con Comune di 

Angera. 

SALTRIO 3.080 
Gestione intercomunale: 

viggiù, saltrio, clivio 
In economia OLONA SPA 

SAMARATE 16.241 ASC SRL ASC SRL ARNO SPA 

SANGIANO 1.486 ASPEM SPA In economia VERBANO SPA 

SARONNO 38.460 SARONNO SERVIZI SPA SARONNO SERVIZI SPA LURA AMBIENTE SpA 
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Comuni Ato Varese n. abitanti Acquedotto  Fognatura Depurazione 

SESTO C. 10.765 AMSC SPA AMSC SPA 
In economia + Comune di 

Angera + AMSC SPA 

SOLBIATE A. 4.274 AMSC SPA In economia ARNO SPA 

SOLBIATE O. 5.581 SOLBIATE OLONA SERVIZI SRL SOLBIATE OLONA SERVIZI SRL OLONA SPA 

SOMMA L. 17.155 AMSC SPA AMSC SPA AMSC SPA + ARNO SPA 

SUMIRAGO 6.177 In economia In economia ARNO SPA 

TAINO 3.715 In economia In economia Comune ANGERA 

TERNATE  2.414 In economia In economia LAGHI SPA 

TRADATE 17.545 PREALPI SERVIZI SPA In economia OLONA SPA 

TRAVEDONA 

MONATE 
3.910 In economia In economia In economia + AMSC SPA 

TRONZANO 266 In economia In economia In economia 

UBOLDO 10.184 SARONNO SERVIZI SPA SARONNO SERVIZI SPA BOZZENTE SRL 

VALGANNA 1.598 In economia In economia VALMARTINA SPA 

VARANO B. 2.289 AMSC SPA In economia LAGHI SPA 

VARESE 81.990 ASPEM SPA In economia LAGHI SPA + OLONA SPA 

VEDANO O. 7.293 In economia In economia OLONA SPA 

VENEGONO I. 6.385 In economia In economia  OLONA SPA 

VENEGONO S. 7.055 PREALPI SERVIZI SRL In economia   OLONA SpA 

VERGIATE 8.833 AMSC SPA AMSC SPA AMSC SPA + LAGHI SPA 

VIGGIU' 5.221 
Gestione intercomunale: 

Viggiù, Saltrio, Clivio 
In economia 

a) In economia                                                           

b) OLONA SPA                                                     

c) Comunità Montana del 

Piambello 

VIZZOLA T. 544 AMSC SPA AMSC SPA AMSC SPA 

 

 

Dopo un’attenta analisi del contesto normativo e dell’attuale organizzazione dei 

servizi, in seguito ad un accurato studio sulle modalità di affidamento possibili, si è 

proposto un sistema di gestione integrata dei servizi idrici sull’intero territorio 

dell’ATO attraverso un affidamento diretto in house ad un soggetto di nuova 

costituzione, 100% di proprietà degli enti locali per un periodo di 20 anni. 

Per quanto riguarda le nuove normative sulla gestione dei servizi pubblici locali, è 

importante del resto ricordare che l’introduzione normativa del modello In-House, 

recepisce un sistema di organizzazione dei servizi ampiamente presente nella realtà 

economica nazionale e internazionale e ricalcante quasi tutte le realtà lombarde 

oggi così organizzate. 

Gli affidamenti diretti (c.d. in house) di servizi a società aventi le caratteristiche 

sopra indicate sono stati riconosciuti pienamente conformi al diritto comunitario 

dalla giurisprudenza della Corte di Giustizia Europea. A livello europeo è riconosciuta 

infatti la massima libertà di scelta in capo alle 139 amministrazioni e alla Provincia 

sulla modalità di prestazione di un servizio, fermo restando l’obbligo del rispetto dei 

principi sanciti dal Trattato. 
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La disciplina in tema di scelta della forma di gestione del servizio idrico integrato e di 

affidamento del servizio è contenuta nell’articolo 149-bis (Affidamento del servizio) 

del D.Lgs. n. 152/2006, inserito dall’articolo 7 del decreto legge 12 settembre 2014, 

n. 133, convertito dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, e modificato dall’articolo 1, 

comma 615, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.  Il comma 1, di tale articolo 

dispone che “L’ente di governo dell’ambito, nel rispetto del piano d’ambito di cui 

all’articolo 149 e del principio di unicità della gestione per ciascun ambito 

territoriale ottimale, delibera la forma di gestione fra quelle previste 

dall’ordinamento europeo provvedendo, conseguentemente, all’affidamento del 

servizio nel rispetto della normativa nazionale in materia di organizzazione dei 

servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica. L’affidamento diretto può 

avvenire a favore di società interamente pubbliche, in possesso dei requisiti 

prescritti dall’ordinamento europeo per la gestione in house, comunque partecipate 

dagli enti locali ricadenti nell’ambito territoriale ottimale.” La predetta disposizione 

prevede che la forma di gestione del servizio idrico integrato (come, del resto, di 

tutti i servizi pubblici locali di rilevanza economica) deve essere scelta “fra quelle 

previste dall’ordinamento europeo” senza che siano stati introdotti criteri di 

preferenza di una forma rispetto ad un’altra. La scelta della forma di gestione nel 

settore del servizio idrico integrato si conforma, pertanto, alla disciplina di carattere 

generale per i servizi pubblici locali di rilevanza economica contenuta nell’art. 3-bis 

del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, articolo inserito dall' art. 25, comma 1, 

lett. a), del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, che introduce l’obbligo di redigere una “apposita 

relazione” che “dà conto delle ragioni e della sussistenza dei requisiti previsti 

dall’ordinamento europeo per la forma di affidamento prescelta” (oltre a definire “i 

contenuti specifici degli obblighi di servizio pubblico e servizio universale, indicando 

le compensazioni economiche se previste”). 

L’ordinamento europeo prevede che i servizi pubblici locali di rilevanza economica 

possono essere gestiti indifferentemente (sull’argomento cfr. Consiglio di Stato, 

Sezione V, sentenza 10 settembre 2014, n. 4599): 

1. mediante il mercato, ossia individuando all’esito di una gara ad evidenza 

pubblica il soggetto affidatario; 

2. attraverso il c.d. partenariato pubblico-privato, ossia per mezzo di una società 

mista a partecipazione pubblica e privata e, quindi, con una gara “a doppio 



8 

oggetto” per la scelta del socio operativo o con una gara alla quale può 

partecipare la società mista; 

3. attraverso l’affidamento diretto, “in house”, senza previa gara, ad un soggetto 

che solo formalmente è diverso dall’ente affidante, rappresentando 

sostanzialmente un diretto strumento operativo dell’ente affidante 

medesimo, ove ricorrano in capo al suddetto soggetto i requisiti della totale 

partecipazione pubblica, del “controllo analogo” (a quello che l’ente affidante 

esercita sui propri servizi) e della realizzazione, da parte della società 

affidataria, della parte più importante della sua attività con l’ente o gli enti 

che la controllano.  

La normativa in vigore prevede che le (tre) forme di gestione dei servizi pubblici 

locali di rilevanza economica si pongono sullo stesso piano, senza che sussistano 

forme di gestione “ordinarie” rispetto ad altre aventi natura eccezionale o soltanto 

derogatoria. 

Tuttavia esiste un punto di contatto tra le due discipline (comunitaria e nazionale), e 

riguarda appunto la sottrazione dal libero gioco del mercato delle ipotesi in house. 

Pertanto, in applicazione dei principi di cui all’articolo 113 del TUEL, lo svolgimento 

di servizi pubblici o l’attività di gestione tecnica per conto (alias manutenzione) può 

essere affidata in house a società di cui gli enti locali detengano il totale controllo 

pubblico. 

Le società in questione devono essere, come detto, non solo a totale partecipazione 

pubblica, ma anche controllate dall’ente o dagli enti pubblici titolari del capitale in 

modo analogo a quello esercitato sui propri servizi. Nella gestione in house 

l’obiettivo di convergenza dell’interesse pubblico locale viene esercitato mediante il 

ruolo della Conferenza dei Comuni dell’ATO, che veicola attraverso il Piano d’Ambito 

le proprie esigenze di gestione efficace del servizio idrico integrato e le politiche 

locali di infrastrutturazione e sviluppo industriale locale e, allo stesso tempo, può 

esercitare in modo diretto, costante e duraturo il proprio controllo sullo svolgimento 

di servizi e lavori, attuando un monitoraggio non solo consuntivo, ma anche 

preventivo sulle attività. 

 

Nel modello in house il controllo viene esercitato non solo a posteriori (ad es. 

mediante l’approvazione da parte dell’assemblea del bilancio di esercizio) o sugli 

organi attraverso la loro nomina (e revoca), dovendo tale controllo - affinché esso 

sia analogo a quello che viene esercitato sui propri servizi – riguardare l’esattezza e 
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la regolarità della gestione corrente per accertare l’economicità, la redditività e la 

razionalità della società sottoposta a verifica. Il controllo, in altri termini, deve 

creare una situazione di dipendenza della società dall’ente locale, che permetta allo 

stesso tempo di influenzare le decisioni che la società intende assumere (cfr. Corte 

giust., 27 febbraio 2003, C-373/00). Tali requisiti sono contenuti nello statuto nel 

quale sono presenti tra le  principali previsioni le seguenti: 

• l’oggetto sociale è costituito dalla gestione del servizio idrico integrato nel 

territorio ed a favore dei Comuni compresi nell'ambito territoriale ottimale 

della provincia di Varese; il servizio idrico integrato è costituito dall'insieme 

dei servizi pubblici di captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi 

civili, di fognatura e di depurazione delle acque reflue, comprensivo delle 

acque industriali gestite nell'ambito del servizio idrico integrato; 

• la società non persegue fine di lucro, ma l’obbligo di pareggio di bilancio;  

• la società ha natura “in house” ed è sottoposta al c.d. “controllo analogo” e 

all’attività di direzione e coordinamento da parte degli Enti locali soci, 

attraverso apposite clausole contenute nello statuto con le quali: 

a)  si attribuiscono direttamente agli enti locali soci della società poteri di 

impulso e di proposta all'adozione di atti di indirizzo o di gestione, nonché 

all'attuazione di controlli;  

b)  si attribuiscono all'assemblea sociale poteri ulteriori rispetto a quelli ad 

essa riservati dalla normativa di cui al codice civile in tema di società a 

responsabilità limitata e, in particolare, l'approvazione del Piano 

industriale e dei Bilanci preventivi annuale e pluriennale; 

c)  si prevede la costituzione, quale organo della società, di un "Comitato di 

indirizzo, vigilanza e controllo", cui è attribuita la funzione di indirizzo nei 

confronti del consiglio di amministrazione, nonché di vigilanza e controllo 

sull'attività di gestione;  

• il capitale sociale è posseduto esclusivamente dalla Provincia di Varese e dai 

Comuni che rientrano nell’ambito territoriale ottimale della Provincia di 

Varese per la gestione del servizio idrico integrato nel predetto ambito; 

• non è ammessa la partecipazione di soggetti privati;  

• sussiste il divieto di “trasferimento” delle partecipazioni al capitale sociale; 

• ciascun ente locale socio ha potere di impulso e proposta e, in particolare, 

può proporre al "Comitato di indirizzo, vigilanza e controllo" l'adozione di atti 

di indirizzo o di gestione, nonché l'attuazione di controlli. 
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• lo statuto contiene clausole che attuano il cosiddetto “controllo analogo” da 

parte degli enti locali; 

• la previsione, in considerazione della natura "in house" della società e al fine 

di attuare il c.d. "controllo analogo" sulla società previsto dalla normativa 

comunitaria e nazionale, di un Comitato di indirizzo, vigilanza e controllo, con i 

seguenti caratteri: 

a) Composizione e nomina; il Comitato di indirizzo, vigilanza e controllo è 

composto dal Presidente della Provincia di Varese e da dieci Sindaci dei 

Comuni soci della società, eletti dall'Assemblea ordinaria dei soci per 

categorie di Comuni in relazione al numero di abitanti e alla circostanza di 

essere compresi nel territorio di Comunità Montane;tre rappresentanti 

scelti tra i Sindaci o Assessori dei Comuni con numero di abitanti superiore 

a 30 mila; tre rappresentanti scelti tra i Sindaci o Assessori dei Comuni, 

non ricadenti nelle Comunità Montane, con numero di abitanti compreso 

tra 5 mila e 30 mila; due rappresentanti scelti tra i Sindaci o Assessori dei 

Comuni, non ricadenti nelle Comunità Montane, con numero di abitanti 

inferiore a 5 mila; due rappresentanti delle Comunità Montane ricadenti 

nel territorio dell’ambito territoriale ottimale scelti tra i Sindaci o Assessori 

dei Comuni appartenenti alle Comunità Montane; il Presidente della 

Provincia per la Provincia di Varese; 

b) Competenze: il Comitato di indirizzo, vigilanza e controllo esercita la 

funzione di indirizzo nei confronti del consiglio di amministrazione, nonché 

di vigilanza e controllo sull'attività di gestione.In particolare: 

� esercita nei confronti degli organi della società le competenze e le 

prerogative riconosciute al Consiglio, alla Giunta ed al Sindaco 

relativamente al controllo sui propri uffici e servizi, nel rispetto delle 

competenze riservate, dal presente statuto, agli altri organi della 

società; 

� adotta atti di indirizzo sulla gestione del servizio, che il consiglio di 

amministrazione è obbligato ad attuare; 

� propone all’Assemblea sociale la revoca di componenti del consiglio di 

amministrazione nei casi indicati dal presente statuto; 

� detta gli indirizzi per la nomina dei direttori e procuratori della società; 

� esamina il Piano industriale e i Bilanci preventivi annuale e pluriennale, 

predisposti dal Consiglio di amministrazione, ai fini della loro 

sottoposizione all’approvazione da parte dell’Assemblea dei soci; 
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� esamina il Bilancio di esercizio e il Rendiconto consuntivo, predisposti 

dal Consiglio di amministrazione, ai fini della loro sottoposizione 

all’approvazione da parte dell’Assemblea dei soci; 

� esamina le operazioni straordinarie sul capitale, le operazioni di 

fusione, scissione o conferimento, gli acquisti e/o alienazioni di aziende 

e/o rami di aziende o di partecipazioni, qualora consentite dalla legge, 

ai fini della loro sottoposizione all’approvazione da parte 

dell’Assemblea dei soci; 

� esprime l’autorizzazione preventiva sui seguenti atti predisposti dal 

consiglio di amministrazione: 

a)  dotazione organica e sue variazioni, concorsi ed assunzioni, 

nomina di dirigenti; 

b)  operazioni e contratti di qualsiasi tipo e natura, che comportino 

un impegno finanziario di valore superiore a Euro 200.000,00 (Euro 

duecentomilavirgolazero), ad eccezione di: 

� interventi e spese nei limiti degli importi 

previsti nel Piano industriale e nei Bilanci 

preventivi annuale e pluriennale approvati 

dall’Assemblea dei soci; 

� pagamento spese ricorrenti obbligatorie 

come spese per stipendi, spese 

energetiche, spese derivanti da contratti 

già stipulati in precedenza; 

� pagamenti derivanti da obblighi di legge; 

� pagamenti che si rendano necessari in caso 

di urgenza al fine di evitare danni alla 

società o la sospensione e/o interruzione 

nella gestione del servizio; 

� effettua audizioni del Presidente della società, di componenti del 

consiglio di amministrazione, di direttori e procuratori della società; 

� esamina periodiche relazioni sullo svolgimento dei servizi pubblici locali 

da parte del consiglio di amministrazione della società, con cadenza 

almeno semestrale; 

� effettua il controllo sulla gestione della società, anche mediante la 

richiesta di qualsiasi informazione al consiglio di amministrazione e al 

collegio sindacale sullo svolgimento del servizio e esercitando, anche 
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tramite propri delegati, ispezioni, verifiche, sopralluoghi e controlli 

presso gli uffici della società e/o sui documenti anche contabili della 

stessa. 

c) Votazioni: il Comitato di indirizzo, vigilanza e controllo decide a 

maggioranza di voti che rappresentano la maggioranza dei componenti del 

Comitato medesimo presenti alla riunione, nonché la maggioranza degli 

abitanti residenti nei predetti Comuni. Al fine di determinare la 

maggioranza degli abitanti residenti, ciascun componente del Comitato di 

indirizzo, vigilanza e controllo esprime un voto di “peso” differente in 

proporzione al numero di abitanti compresi in ciascuna delle categorie di 

Comuni di cui all’articolo 11, comma 3, del presente Statuto. 

Precisamente: il voto di ciascuno dei componenti del Comitato – con 

arrotondamento per difetto – ha il seguente “peso”: 

� il voto di ciascun componente nominato tra i Sindaci dei Comuni 

con numero di abitanti superiore a 30 mila rappresenta 84.489 

abitanti;  

� il voto di ciascun componente nominato tra i Sindaci dei Comuni, 

non ricadenti nelle Comunità Montane con numero di abitanti 

compreso tra 5 mila e 30 mila rappresenta 118.682 abitanti;  

� il voto di ciascun componente nominato tra i Sindaci dei Comuni 

non ricadenti nelle Comunità Montane con numero di abitanti 

inferiore a 5 mila rappresenta 59.595 abitanti;  

� il voto di ciascun componente nominato tra i Sindaci dei Comuni 

appartenenti alle Comunità Montane rappresenta 73.855 

abitanti;  

� il voto del Presidente della Provincia di Varese rappresenta, in 

modo virtuale, 175.341 abitanti. Il Comitato di indirizzo, vigilanza 

e controllo decide a maggioranza di voti che rappresentano la 

maggioranza dei componenti del Comitato medesimo presenti 

alla riunione, nonché la maggioranza degli abitanti residenti nei 

predetti Comuni; 

• la previsione, in considerazione della natura "in house" della società e al fine 

di attuare il c.d. "controllo analogo" sulla società previsto dalla normativa 

comunitaria e nazionale, di riservare alla competenza dell’assemblea dei soci: 
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� l'approvazione del Piano industriale della società, di cui all' 

articolo 33 dello Statuto, comprensivo del Piano economico e 

finanziario e del Piano operativo degli investimenti; 

� l'approvazione del Bilancio pluriennale di previsione della società, 

di cui all'articolo 34 dello Statuto; 

� l'approvazione del Bilancio annuale di previsione della società, di 

cui all'articolo 35 dello Statuto; 

 

• la società “in house” sia partecipata in via diretta dalla provincia di 

Varese e da tutti i Comuni dell’ATO di Varese;  

• la partecipazione al capitale sociale della società “in house” venga 

ripartita fra i Comuni in base al numero degli abitanti di ciascun 

Comune;  

• la società “in house” gestisca tutte le fasi del servizio idrico integrato 

(acquedotto, fognatura e depurazione);  

• la società “in house” gestisca il servizio idrico integrato a favore della 

popolazione di tutti i Comuni che fanno parte dell’ambito territoriale 

ottimale della Provincia di Varese;  

• la società “in house” sia sottoposta al cosiddetto “controllo analogo” 

da parte della Provincia di Varese e da parte di tutti i Comuni, 

mediante la previsione di una “governance” della società che rispetti 

le indicazioni della normativa e della giurisprudenza comunitaria e 

nazionale, e che sarà contenuta nello “statuto sociale” della società 

che dovrà essere condiviso dalla Conferenza dei Comuni;  

• lo statuto sociale della società “in house”, come dettagliato meglio 

sopra, contenga clausole che garantiscano oltre che il cosiddetto 

“controllo analogo” anche il rispetto dei requisiti richiesti dalla 

normativa e dalla giurisprudenza comunitaria e nazionale per 

l’affidamento “in house”;  

• la composizione dell’organo di amministrazione rispetti il decreto 

legge 24 giugno 2014 n.90;  

• la composizione dell’organo di amministrazione rispetti inoltre 

l’articolo 3 della legge 12 luglio 2011, n. 120, sull’equilibrio fra i 

generi. 
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Il controllo dei Comuni si attua comunque non solo attraverso il Comitato di 

Vigilanza e Controllo, ma anche attraverso il controllo della Conferenza dei Comuni, 

alla quale partecipano tutti i Comuni dell'Ambito Territoriale Ottimale, che è 

competente all'espressione di pareri obbligatori e vincolanti ai sensi dell'art.48 

comma 2 lettera a) della legge regionale 26/2003 e s.m.i., su tutte le questioni 

maggiormente rilevanti in tema di organizzazione del servizio di individuazione degli 

investimenti e di determinazioni della tariffa. 
 

La società deve, inoltre, realizzare la parte più importante della propria attività con 

l’ente o con gli enti pubblici che la controllano. 

Si è visto sopra che le caratteristiche dell’in-house riguardano il rapporto molto 

stretto tra società ed ente locale. La società inoltre non potrà svolgere la propria 

attività fuori dal territorio di riferimento. Si tratta pertanto di un rapporto di 

delegazione interorganica fra le amministrazioni e la società, gerarchicamente 

subordinata e pertanto non raffigurabile come terzo rispetto alle amministrazioni 

proprietarie. Tale rapporto di delega interorganica comporta l’adozione di un 

sistema di monitoraggio e controllo molto forte da parte del comune anche 

mediante l’utilizzo di strumenti di governance ad hoc (oltre a statuto e contratto di 

servizio appositamente tarato, anche sistemi di reporting interni, etc.). Giova 

sottolineare, in proposito, si afferma che “con l’espressione <<un controllo analogo 

a quello esercitato sui propri servizi>> la sentenza Teckal vuole sottolineare che le 

possibilità di influenza esercitate su imprese pubbliche non debbono 

necessariamente essere identiche a quelle esercitate sui propri servizi.  

Determinante è piuttosto il fatto che all’interno di tale società l’amministrazione 

aggiudicatrice sia in qualunque momento concretamente in grado di realizzare 

pienamente gli obiettivi fissati nell’interesse pubblico>>. 

L’affidamento ad una società in house si pone l’obiettivo di dare vita ad un forte 

processo di sviluppo industriale, valorizzando la gestione degli assets idrici, 

integrando le competenze attualmente esistenti e sviluppando in modo integrato e 

controllato un servizio efficace, efficiente e sostenibile. 

Sono le caratteristiche stesse del territorio e dell’organizzazione del servizio nello 

stesso a rendere più conveniente la gestione in house. 

Alcune considerazioni riguardano inoltre l'organizzazione delle risorse umane 

impegnate nelle complesse operazioni di gestione del Servizio Idrico Integrato che si 

inseriscono in un quadro di riferimento caratterizzato dai seguenti aspetti:  
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- Il personale impiegato esce da un esperienza lavorativa per lo più improntata 

nella forma della gestione diretta, essendo trasferito dalle realtà gestionali 

esistenti, o comunque da realtà di dimensioni ridotte;  

- Lo stato dell'arte del patrimonio impiantistico è caratterizzato da una certa 

obsolescenza strutturale e funzionale che richiede interventi tempestivi anche al 

fine di non incorrere in sanzioni comunitarie; 

- L'estensione territoriale è notevole, ed è assolutamente necessario garantire il 

livello del servizio sull'intero territorio sin dal principio del periodo della 

concessione;  

- I capisaldi della convenzione di gestione - correttamente improntati all'efficienza 

da parte del gestore non consentono a quest'ultimo di perdere tempo 

soprattutto all'inizio del periodo.  

 

Le caratteristiche del modello di affidamento sono contenute nel Piano d'Ambito  

all’interno del quale è descritto il modello gestionale ed organizzativo, ossia la 

struttura organizzativa necessaria per assicurare una moderna gestione del Servizio 

Idrico Integrato a scala d'ambito territoriale ottimale, quindi sovracomunale, è 

individuato il piano degli interventi per l’intero ambito ed è contenuta la traduzione 

in termini economico finanziarie  e tariffari attraverso la redazione del Piano 

economico finanziario e tariffario. 

 

Il modello organizzativo gestionale 

L'organizzazione della gestione del ciclo integrato riveste un ruolo fondamentale per 

la riuscita del servizio in termini di efficienza, di capacità di risposta alle domande 

dell'utenza, di rispondenza delle caratteristiche del territorio in materia di acqua e 

reflui alle normative e disposizioni vigenti di economicità per un impiego ottimale 

delle risorse umane e delle attrezzature di impresa.  

Il modello individuato è ispirato a criteri di efficienza, efficacia ed economicità di 

gestione (art. 9, comma l della Legge 5 gennaio 1994, n. 36). Efficienza intesa come 

ottimizzazione tecnica del servizio ottenuta massimizzando il rapporto tra risultato 

ottenuto e risorse impiegate, efficacia intesa come soddisfazione dei bisogni 

dell'utenza ossia della domanda del servizio attraverso il servizio offerto ed infine 
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economicità intesa come minimizzazione dei costi del servizio e quindi come 

copertura integrale dei costi attraverso i ricavi di gestione.  

In questa fase propositiva è chiaro che il modello gestionale ed organizzativo non 

può che fissare le strutture e le funzioni che si ritengono fondamentali ed 

irrinunciabili per garantire il Servizio Idrico Integrato secondo i criteri sopra esposti e 

al tempo stesso consentire all'Ufficio d’Ambito il controllo dei livelli di servizio 

raggiunti dal gestore. Dai punti di vista sia amministrativo che economico, è 

indispensabile predeterminare l'intera struttura gestionale in grado di soddisfare ai 

livelli di servizio richiesti poiché - dovendosi prefigurare i bilanci di gestione anche ai 

fini di prevedere negli anni l'andamento tariffario - i costi relativi al Personale ne 

costituiscono una delle voci principali.  

Le linee guida contenute nel modello proposto sono peraltro da considerare come 

riferimenti di carattere generale per quella che dovrà essere la struttura gestionale 

ed organizzativa del futuro Gestore del SII il quale dovrà garantire il raggiungimento 

dei livelli di servizio prefissati, il modello ideale teorico fissato è un modello a 

tendere, vista la riorganizzazione generale del nuovo gestore.  

Per la definizione del modello gestionale e organizzativo sono stati assunti i seguenti 

criteri generali di indirizzo:  

• superamento della frammentazione gestionale esistente con conseguenti 

economie di scala per l'organizzazione gestionale;  

• gestione unitaria per tutte le componenti del SII relative a acquedotto, 

fognatura e depurazione;  

• gestione impostata al raggiungimento dei livelli di servizio obiettivo e di 

Piano d'Ambito;  

• gestione improntata a criteri di efficienza, efficacia ed economicità del 

servizio;  

• adozione di un sistema esteso di controllo e monitoraggio quali-quantitativo 

dei servizi.  

In linea generale gli elementi di riferimento tenuti in considerazione nella fase di 

configurazione del modello gestionale sono di seguito espressi:  

- elementi fisici naturali del territorio: orografia, clima, reti viarie;  
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- suddivisione dei tre macroambiti territoriali; 

- distribuzione dei centri abitati e del numero di abitanti nel territorio;  

- aree urbanizzate a funzione residenziale e produttiva in funzione della funzione e 

densità abitativa, allevamenti, aziende agrarie,  

- organizzazione amministrativa e commerciale del territorio; 

- organizzazione sociale ed economica: scuole, ospedali, caserme, centri turistici, 

commerciali- industriali, agricoli;  

- livello e dislocazione degli impianti: serbatoi, captazioni, impianti di 

sollevamento, di potabilizzazione, di depurazione, ecc.;  

- variazione della percentuale della popolazione anni 2001/2010; 

- ipotesi dell’evoluzione demografica anni 2010/2040; 

- strutture ricettive; 

- tempi di percorrenza omogenei da garantire; 

- ottimizzazione ed efficientamento dei servizi. 

 

Il modello organizzativo gestionale individuato per la società di gestione del servizio 

idrico integrato è stato costruito a partire dalle realtà attualmente esistenti 

nell’ambito territoriale della provincia di Varese, proprio per cercare di riordinare un 

sistema particolarmente frammentato che non risulta più funzionale per svariate 

ragioni tra le quali gli enormi costi imputabili ad un sistema oggi disorganizzato e 

disomogeneo che non risulta concorrenziale e non del tutto efficace ed in grado di 

fornire un servizio ottimale ai cittadini utenti.  

E’ con la finalità di incrementare l’efficacia e l’efficienza del servizio e di sfruttare 

allo stesso tempo i punti di forza che provengono dalla presenza e della conoscenza 

del territorio  che è stata individuata la forma di gestione in house. Tale forma di 

gestione consente un graduale passaggio dalla pluralità di gestione alla gestione 

unica e garantisce la continuità del servizio e la non presenza di un ulteriore ritardo 

nella realizzazione degli investimenti. Come già detto in precedenza il modello 

organizzativo gestionale è stato costruito a partire da quello attualmente esistente. 

In particolare esso è costituito dalla somma dei rami di azienda delle società di 

gestione esistenti e prevede per un periodo transitorio di due anni attraverso la 

definizione  di contratti di service temporanei e in modo tale da consentire un 

graduale passaggio dalla pluralità di gestione al soggetto unico. L'assetto 

organizzativo previsto è articolato in una struttura centrale a scala di ambito e in 

sedi operative esistenti, la cui presenza riguardo  modalità di gestione e fatturazione 
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adottate dalle diverse società volge verso una graduale aggregazione delle diverse 

attività nel soggetto unico. 

Si riportano di seguito le principali caratteristiche del modello adottato. 

La gestione del servizio idrico riguarda il complesso di infrastrutture prese in 

consegna dai Comuni e che l'Ufficio d’Ambito affiderà in concessione alla società in 

house, nonché dalle opere e impianti di futura realizzazione in accordo con il 

programma degli interventi di Piano d'Ambito.  

Il dimensionamento della struttura deve essere tale da assicurare una gestione 

ottimale garantendo continuità e qualità del servizio.  

 

Per la definizione del modello di gestione si è tenuto conto delle informazioni 

contenute nelle schede di rilevamento (ricognizione), delle previsioni di PdA sulla 

domanda e sulla risorsa, delle funzionalità degli impianti e degli interventi di 

estensione e riammodernamento di Piano nonché delle informazioni raccolte nel 

corso dei vari incontri con i responsabili degli Enti Gestori.  

Il modello previsto è di tipo funzionale, con una struttura centrale di gestione e con 

un numero di sedi territoriali operative pari a 5 e n.X  poli (Uffici presso i Comuni) di 

presidio e presenza più capillare, la finalità è quella di garantire una presenza sul 

territorio quali l'esercizio/manutenzione/pronto intervento e il contatto con 

l'utenza. 

Le sedi territoriali operative dipendono direttamente dalla struttura centrale di 

gestione. La gestione dell'utenza a livello di area dovrà essere coordinata con l'unità 

centrale per l'accesso agli sportelli, l'informazione, la lettura e fatturazione, i 

pagamenti, la gestione dei reclami, la segnalazione guasti, la continuità del servizio, 

una parte rilevante del pronto intervento, le attività e interventi richiesti entro i 

tempi prefissati dal DPCM in quanto indicatori del livello di servizio.  

Alla funzione operativa centrale spetta oltre alle funzioni proprie di carattere 

generale anche il compito di controllo delle sedi territoriali nonché poli di presidio. 

Per tale ragione sono state individuate le seguenti caratteristiche preferenziali da 

tenere in considerazione nella distrettualizzazione del territorio in aree 

territorialmente omogenee:  

• posizione baricentrica rispetto ai Comuni serviti;  
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• percorrenza tra i centri serviti e la sede compartimentale non superiore alla 

mezz'ora (un'ora come limite massimo in corrispondenza delle ore di punta) 

al fine di consentire il rapido raggiungimento delle squadre di pronto 

intervento in caso di guasti;  

• rispetto della configurazione idraulica dell' approvvigionamento idrico e del 

collettamento fognario al fine di evitare la frammentazione degli schemi e reti 

esistenti, costituenti gli agglomerati approvati con delibera consiliare P.V.51 

del 27 settembre 2011.  

 

I criteri fissati per la gestione dell'utenza impongono la presenza di un numero 

adeguato di sportelli o punti utenza nel territorio. Per i Comuni appartenenti alle 

Comunità Montane, particolarmente disagiati e scarsi di servizi di collegamento è 

previsto inoltre un servizio “mobile” su appuntamento presso i comuni che mettono 

a disposizione un locale a titolo gratuito.  

Le sedi territoriali operative, ove saranno concentrate al massimo le attività 

delocalizzate che presidiano il territorio provinciale, dipendenti e collegate alla sede 

centrale, e che permettano di creare dei punti di contatto con l’utenza.  

I poli di presidio, ovvero i punti di contatto con l’utenza con organizzazione 

minimale, potranno essere collocati strategicamente, anche su appuntamento, 

presso i Comuni dell’ambito. Attualmente i Comuni che hanno segnalato di  mettere 

a disposizione un locale a ciò adibito sono: 

Arcisate, Arsago Seprio, Bardello, Bodio Lomnago, Brebbia, Caravate, Casalzuigno, 

Crosio della Valle, Curiglia, Cuvio, Fagnano Olona, Ferno, Leggiuno, Monvalle, 

Oggiona Santo Stefano, Olgiate Olona, Saltrio, Solbiate Olona, Vedano Olona, 

Venegono Inferiore. 

La forza di tale organizzazione vuole garantire il più possibile un passaggio indolore 

per l’utente al quale vanno comunque garantiti punti di contatto sul territorio, a 

tutela di un servizio che deve essere mantenuto in via iniziale con almeno gli 

standard attuali per poi subire un repentino miglioramento. 

La gestione del SII mediante l'in-house consente una progressiva 

strutturazione/aggregazione, ove possibile, delle strutture esistenti, in particolare 

per quanto concerne quelle pubbliche. A tale riguardo è stato previsto che il 
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modello organizzativo gestionale e la struttura organizzativa previsti andranno a 

regime dal terzo anno dell’affidamento. Sarà previsto un periodo transitorio della 

durata di 2 anni nel corso del quale saranno attivati contratti di service con le attuali 

gestioni alle quali sarà attribuita anche la gestione dei comuni in economia. Il 

periodo transitorio dovrà consentire la realizzazione dei processi di aggregazione fra 

le società esistenti e la costituzione della struttura organizzativa a regime da 

condividere in modo sinergico con le attuali società esistenti e con le quali portare a 

termine il progetto deliberato. 

Tale meccanismo procedurale sarebbe risultato più difficoltoso se fosse stato scelto 

un modello diverso dall'In-house, in quanto, nelle forme di gestione della gara e 

della società mista,  il privato aggiudicatario ha una propria struttura che rende 

maggiormente problematica l'integrazione con le strutture esistenti nel territorio 

della provincia di Varese e che in ogni caso, essendo nuova sul territorio richiede del 

tempo per entrare a regime e per poter procedere alla realizzazione degli 

investimenti. 

 

Per assicurare la massima efficienza del servizio nella tempestività di intervento e 

nei rapporti con l'utenza si prevede che il gestore organizzi nell' Ambito una serie di 

centri operativi in grado di eseguire operazioni di pronto intervento, di 

manutenzione ordinaria e straordinaria, di controllo e vigilanza, di regolazione e 

misura.  

Sulla base della ricognizione realizzata dall’Ufficio di Ambito nell’anno 2011 sulle 

gestioni in essere è stata determinata la consistenza complessiva del personale 

attualmente impiegato nella gestione del servizio idrico e il loro costo. Da tale analisi 

il personale è risultato pari a 420 unità per quanto riguarda le aziende e a 4 unità 

per i comuni del territorio. 

 

La gestione degli interambiti 

A seguito di quanto previsto dal D.Lgs. n. 152 del 3 aprile2006, recante “ Norme in 

materia Ambientale” e dalla l.r. n. 26 del 12/12/03, avente ad oggetto “ Disciplina 

dei servizi locali di interesse economico generale. Norme in materia di gestione di 

rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche”, ed in particolare l’art. 

47 comma 2 che prevede che al fine di “ perseguire politiche integrate e garantire la 

gestione omogenea e coordinata degli interventi su bacini idrografici condivisi, le 
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Autorità individuano nei rispettivi territori ricadenti nel bacino steso, denominate 

aree interambito e procedono d’intesa alla programmazione degli interventi e alla 

definizione di politiche tariffarie coerenti. 

 A tale scopo articolano i rispettivi piani d’Ambito di cui all’art. 48, per interambiti.” 

Considerata la necessità di definire le modalità di raccordo e di coordinamento con 

gli ambiti territoriali limitrofi, si richiamano la deliberazione n. 11/2009 del Consiglio 

di Amministrazione dell’ Ufficio d'Ambito relativa alla proposta di regolazione delle 

aree di interambito in merito alla programmazione degli investimenti e di 

definizione della tariffa con la Provincia e l'Ufficio d'Ambito di Como e la delibera del 

Consiglio di Amministrazione n.11/2013 ove il Comune di Castellanza, come risulta 

dal Piano d’Ambito, essere un Comune individuato quale facente parte di un 

agglomerato per buona parte esterno alla Provincia di Varese, in quanto convoglia 

effettivamente solo l’uno percento delle acque reflue verso impianto di depurazione 

interno alla Provincia stessa – impianto di Olgiate Olona, ed il restante 99% su 

impianto esterno all’ambito provinciale varesino, recapita nel depuratore di 

Canegrate in provincia di Milano. 

Percorso già attivato e parallelo ad un accordo di interambito con la Provincia di 

Milano, comunque necessario, è il percorso di richiesta a Regione Lombardia di 

ridelimitare in modo differente gli ambiti territoriale di Varese e Milano, annettendo 

il Comune di Castellanza direttamente all’ambito milanese per quanto attiene il 

Servizio Idrico Integrato. 

Alla luce dei 2 casi sopra esposti sono in corso il vaglio e la firma di 2 protocolli di 

intesa mirati e da approvarsi successivamente al presente atto nelle apposite sedi 

competenti.  

 

Il Piano degli investimenti è determinato a partire dai piani degli interventi previsti 

dalle società preesistenti ai quali sono stati aggiunti quelli ulteriori necessari per il 

conseguimento degli obiettivi ambientali e in termini di servizio previsti nello stesso 

in linea con la normativa di riferimento di cui il soggetto gestore dovrà garantire il 

raggiungimento.  

Il modello organizzativo gestionale di cui si dovrà dotare il gestore, infatti, attraverso 

l’attuazione del piano di ambito  dovrà garantire il raggiungimento degli obiettivi 

generali di piano di seguito sinteticamente riportati:  
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• salvaguardia della risorsa idrica ed utilizzo della stessa secondo criteri di 

solidarietà; 

• protezione delle fonti di approvvigionamento; 

• uso dell' acqua indirizzato al risparmio e al rinnovo delle risorse;  

• osservanza del bilancio idrico fra le disponibilità di risorse ed i fabbisogni 

attuali e futuri;  

• derivazione della risorsa idrica regolata per garantire il livello di deflusso 

minimo vitale negli alvei sottesi e tale da non danneggiare gli ecosistemi 

interessati;  

• rispetto dei limiti vigenti fissati per la qualità delle acque potabili e dal D.Lgs 

n. 31 del 2001 e s.m.i;  

• adempimento agli obblighi comunitari (Direttiva 91/271) recepiti dal D. Lgs 

152/99 in materia di reti fognarie e impianti di depurazione;  

• risparmio energetico;  

• riutilizzo delle acque reflue depurate in accordo con il Decreto 12 giugno2003, 

n.185 (Norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue);  

• adeguamento alle direttive della pianificazione regionale e delle indicazioni di 

metodo tariffario dell’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas; 

• introduzione di meccanismi tecnologici e naturali di affinamento delle acque 

trattate dagli impianti di depurazione. Nuove tecnologie costituite da 

ultrafiltrazione, sistemi a membrana osmosi inversa. Sistemi naturali costituiti 

da processi di fitodepurazione, fasce boscate, sistemi estensivi a flusso libero 

quali a puri titolo esemplificativo shallow wetland o estended detention 

shallow wetland ecc.; 

• individuazione e pianificazione di sistemi integrati per la ricarica delle falde 

acquifere;  

•  regolamentazione per l'accumulo, il trasporto e il trattamento delle acque di 

prima pioggia; 

• realizzazione degli interventi durante il periodo della concessione suddivisi in:  



23 

- interventi strategici per la riorganizzazione in termini di efficienza, 

efficacia, economicità e affidabilità delle grandi infrastrutture a scala 

territoriale;  

- interventi per l'ammodernamento, il potenziamento, la razionalizzazione, 

lo sviluppo e la manutenzione delle infrastrutture a scala comunale.  

 

Valutazioni economico – finanziarie in merito all’affidamento in house 

Con riferimento alla convenienza economica dell’affidamento i parametri di 

valutazione sono riconducibili all’efficacia rispetto agli obiettivi e all’efficienza e 

all’economicità in termini di costi. Tenuto conto  che l’efficacia è potenzialmente 

conseguibile con qualsiasi modalità di affidamento, l’elemento distintivo è 

rappresentato dall’efficienza e dall’economicità ed in particolare dall’analisi dei costi 

e dei ricavi associabili alle diverse forme di affidamento. 

In relazione ai costi vanno separatamente considerati quelli relativi alla produzione 

del servizio da parte del gestore e quelli legati alla gestione dell’affidamento da 

parte dell’Ente concedente. 

I primi dipendono dalla produttività “fisica” dei fattori produttivi e dal loro costo di 

acquisizione, mentre i secondi includono i costi per la ricerca e la selezione 

dell’impresa o del partner privato, per l’attività di controllo, per la gestione del 

contratto, per eventuali contenziosi e per la copertura dai rischi.  

In linea generale in relazione ad entrambe le tipologie di costo, si può affermare che 

rispetto alla dimensione del servizio l’eventuale conseguimento delle economie di 

scala può riguardare tutte le modalità di affidamento.  

Si deve rilevare che il modello in-house offre da tale punto di vista garanzie 

identiche ai diversi modelli della gara e della società mista in quanto il sistema 

regolatorio è identico per tutti i modelli in quanto determinato dall'Autorità di 

regolazione (AEEGSI) che predisporrà costi standard e meccanismi di 

efficientamento nelle gestione del servizio uguali per tutte le tipologie di aziende, 

siano esse pubbliche o private. A ciò si aggiunge, in primo luogo, in alternativa alla 

copertura delle perdite, è possibile procedere alla revisione del Piano d’Ambito in 

modo tale da ripristinare il riequilibrio economico-finanziario della gestione e in 

secondo luogo, la possibilità di perdite è decisamente ridotta in considerazione della 
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strutturazione del nuovo metodo tariffario approvato dall’Autorità per l’energia 

elettrica, il gas ed il settore idrico, che prevede la concreta attuazione del principio 

del c.d. “full cost recovery”, che consente la totale copertura dei costi di gestione e 

di investimento del servizio.  

Analogamente anche dal punto di vista dei ricavi il Metodo tariffario vigente 

approvato dall'AEEGSI, definisce il valore dei corrispettivi da applicare agli utenti del 

servizio, senza discriminazione alcuna in funzione della tipologia di affidamento. 

Esso infatti risulta identico per tutti gli operatori del settore. Ne deriva che i ricavi 

non possono essere elemento discriminatorio nella scelta della forma di 

affidamento. 

La società in-house prevista per l'Ato di Varese in quanto per statuto è vietata la 

distribuzione dell'utile, si pone come obiettivo il risultato operativo in luogo di 

quello economico, concentrandosi in particolare sul raggiungimento degli obiettivi di 

qualità del servizio piuttosto che su obiettivi di carattere economico (cioè i dividendi 

per i soci), fermo restando il raggiungimento e mantenimento nel tempo 

dell'equilibrio economico e finanziario della gestione. Tale fattore garantirà che ogni 

ulteriore possibile economia nel servizio, non venga distribuita fra i soci ma sia 

reinvestita nella gestione del servizio stesso e utilmente finalizzata a migliorarne la 

qualità.  Le considerazioni di cui sopra sono decisive non solo per il rispetto del 

piano d'ambito da parte del modello in-house, ma ancor più per evidenziare la sua 

assoluta preferibilità e convenienza rispetto ai modelli della gara e della società 

mista. 

Tale impostazione consente di creare un sistema in cui i ricavi derivanti dalle tariffe 

pagate dagli utenti saranno totalmente destinati all’erogazione del servizio non 

essendo statutariamente consentito che una parte di risorse possa essere utilizzata 

per il pagamento dei dividendi. 

La missione dell’In-house dell’ATO della Provincia di Varese, non è dunque quella di 

realizzare profitti e garantire così una remunerazione del capitale investito dai 

propri soci (tra l’altro non più ammissibile dopo il referendum del giugno 2011), 

quanto piuttosto quella di gestire il Servizio idrico integrato nell’interesse degli Enti 

locali di riferimento e nel rispetto di standard qualitativi elevati per i servizi erogati 

agli utenti. 
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E’ ovvio che una tale missione non risulta compatibile con quella di un soggetto 

privato (totalmente o anche solo parzialmente) che oltre al soddisfacimento degli 

obiettivi assegnati dal Piano di Ambito è interessato a soddisfare le aspettative di 

profitto dei propri investitori. 

 

Al fine di accertare l’efficacia, l’efficienza e l’economicità della società in house 

individuata come forma di gestione del servizio idrico integrato è stato elaborato Il 

piano economico finanziario allegato al Piano di Ambito. Tale piano traduce in 

termini economico finanziari l’impostazione seguita dall’ATO nella scelta della forma 

di gestione e nella definizione del modello organizzativo gestionale individuato 

dall’aggregazione delle attuali gestioni esistenti sul territorio. 

 

Il Piano Economico Finanziario dell’ATO della Provincia di Varese è stato, infatti, 

redatto a partire dai dati delle gestioni attualmente esistenti sul territorio e 

evidenzia, per ciascun anno di Piano, il valore dei ricavi garantiti (VRG) al gestore 

unico di ambito per la gestione del servizio e l’incremento tariffario “teta” da 

applicarsi alle tariffe del 2012 (tariffa base del Metodo tariffario idrico “MTI” di cui 

alla delibera AEEGSI 643/2013/r/idr). Tali ricavi sono determinati in applicazione del 

nuovo metodo tariffario idrico di cui alla deliberazione AEEGSI 643/2013/r/idr 

secondo il principio del “full cost recovery”.  

L’elaborazione del VRG, del teta e del Piano economico finanziario è stata effettuata 

creando un gestore cosiddetto “virtuale” sulla base dei dati inviati all’AEEG nella 

compilazione 2011 (di cui alla deliberazione 347/2012/r/idr) dai singoli gestori 

preesistenti all’affidamento a regime. I dati economico finanziari e patrimoniali sono 

stati opportunamente rielaborati al fine di pianificare il servizio per l’intero 

territorio. 

A causa, infatti, dell’elevata frammentazione delle gestioni esistenti e della mancata 

trasmissione, parziale o totale, delle informazioni da parte di tutti i soggetti presenti 

sul territorio, è stato necessario integrare i dati raccolti con delle stime. Accertata 

l’esistenza della possibilità di effettuare delle stime, queste hanno riguardato quelle 

realtà locali per le quali i dati necessari non sono stati comunicati, o sono stati inviati 

soltanto parzialmente, o sono stati inviati con modalità diverse da quelle richieste.  

I costi operativi di gestione, quindi, sono costituiti dal consolidamento dei costi di 

gestione sostenuti dalle società preesistenti, al netto delle partite infragruppo. Tali 
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costi sono stati integrati al fine estenderli ai territori dei comuni ricadenti nell’ATO 

per i quali non si disponeva di informazioni.  

Tali costi sono stati mantenuti costanti per l’intero periodo di piano, ipotizzando che 

la crescita legata al miglioramento del livello di servizio offerto fosse compensata da 

un processo di efficientamento dei costi generati dallo sfruttamento delle economie 

di scala derivanti dalla progressiva Strutturazione/aggregazione delle gestioni, ove 

possibile, da parte del Gestore unico.  

 

La struttura finanziaria necessaria per la realizzazione degli investimenti è stata 

determinata attraverso la previsione di un finanziamento che, grazie ai flussi di cassa 

prodotti dalla gestione aziendale (generati dall’incasso della tariffa determinata ai 

sensi della deliberazione AEEGSI n. 643/2013/R/idr (MTI)), è interamente rimborsato 

nel periodo di piano. Tale finanziamento è stato determinato sulla base del 

fabbisogno derivante dal Piano degli investimenti. 

Nella sua determinazione si è tenuto inoltre conto: 

- della presenza di un capitale sociale di 40.000 euro. Importo determinato sulla 

base dell’effettiva capacità finanziaria degli enti locali, soci della società; 

- della ricognizione dei Fondi accantonati presso i Bilanci comunali per il 

finanziamento del Piano Stralcio ai sensi della legge 388/2000. Il valore accertato 

dall’Ufficio di Ambito risulta pari a complessivi 34.628.683.45 euro.  

 

Il Piano Economico Finanziario prevede un completo reinvestimento degli utili 

prodotti dalla gestione nell’attività aziendale con esclusione della distribuzione di 

dividendi ai soci.   

La non distribuzione degli utili risulta una scelta caratterizzante la forma di gestione 

in house. Tale ipotesi risulta difficilmente conseguibile  nei diversi modelli della gara 

e della società mista, in riferimento ai quali il privato chiede la garanzia di 

distribuzione degli utili ai soci.  

La non distribuzione degli utili consente alla società di ricorrere a minore 

finanziamento e di essere in grado di rimborsare interamente quello acquisito entro 

la fine dell’affidamento. 

 

In aggiunta a tali considerazioni occorre tenere presente che la società in house 

consente una gestione effettiva da parte del Socio pubblico del servizio. Mentre, 
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infatti, nei modelli di gestione che prevedono l’esternalizzazione della gestione del 

servizio (la Società mista o la Gara) un ambito di decisioni afferenti alla gestione del 

servizio competono (in misura più o meno ampia) al soggetto imprenditoriale 

privato (che ha ricevuto l’affidamento con gara o che rappresenta il partner 

industriale nella società mista), nel modello di gestione pubblica tutte le decisioni, 

anche di dettaglio, sono riservate al pubblico. La società in house, quindi, coniuga la 

gestione sostanzialmente pubblica del servizio, con il metodo imprenditoriale di 

gestione, in modo che la stessa possa attuarsi secondo criteri di economicità, 

efficacia ed efficienza. La società in house, infatti, pur non facendo venire meno il 

totale controllo pubblico non solo sugli indirizzi programmatici, ma anche sulla 

concreta attività gestionale, si caratterizza per la natura imprenditoriale della 

gestione finalizzata alla integrale copertura dei costi ed al loro contenimento, in 

modo da garantire – unitamente al controllo pubblico – il soddisfacimento degli 

obiettivi di economicità, efficienza ed efficacia del servizio. 

Per riassumere in breve i principali vantaggi del modello della Società in house 

possono essere individuate nei seguenti: 

1) Gestione effettiva del servizio da parte del pubblico;  

2) La Società in house coniuga la gestione sostanzialmente pubblica del servizio, 

con il metodo imprenditoriale di gestione; 

3) La Società in house favorisce l’aggregazione dei rami di azienda relativi al servizio 

idrico delle attuali gestioni nel gestore di ambito; 

 

1) Il modello pubblico di gestione del servizio è quello che consente agli Enti locali di 

attribuirsi – oltre alle funzioni amministrative di organizzazione del servizio, di 

programmazione e indirizzo (soprattutto mediante l’approvazione del Piano di 

ambito), e di controllo sul servizio stesso (soprattutto mediante l’attività di controllo  

esercitata dall’Ufficio di ambito) – anche la effettiva e sostanziale gestione del 

servizio idrico integrato. 

Il modello della gestione pubblica del servizio integra, cioè, una forma di 

“amministrazione diretta” del servizio da parte della pubblica amministrazione. 

Mentre nei modelli di gestione che prevedono l’esternalizzazione della gestione del 

servizio (la Società mista o la Gara) un ambito di decisioni afferenti alla gestione del 

servizio competono (in misura più o meno ampia) al soggetto imprenditoriale 

privato (che ha ricevuto l’affidamento con gara o che rappresenta il partner 
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industriale nella società mista), nel modello di gestione pubblica tutte le decisioni, 

anche di dettaglio, sono riservate al pubblico.  

Se il modello di gestione pubblica è attuato mediante una società in house, si 

realizza una forma di gestione diretta del servizio mediante una struttura 

sostanzialmente pubblica, ma formalmente privata. 

2) La società in house coniuga la gestione sostanzialmente pubblica del servizio, con 

il metodo imprenditoriale di gestione, in modo che la stessa possa attuarsi secondo 

criteri di economicità, efficacia ed efficienza. 

La società in house, infatti, pur non facendo venire meno il totale controllo pubblico 

non solo sugli indirizzi programmatici, ma anche sulla concreta attività gestionale, si 

caratterizza per la natura imprenditoriale della gestione finalizzata alla integrale 

copertura dei costi ed al suo contenimento, in modo da garantire – unitamente al 

controllo pubblico – il soddisfacimento degli obiettivi di economicità, efficienza ed 

efficacia del servizio. 

 

3)  Con la Società in house le attuali Società pubbliche che svolgono alcune fasi o 

segmenti del servizio, ovvero lo svolgono relativamente a determinati territori o a 

favore di alcuni Comuni (“Le Società Esistenti”), potranno conferire i rispettivi rami 

di azienda alla Società in house. 

Pur potendosi escludere che possa residuare uno spazio di ulteriore operatività per 

le Società Esistenti, tuttavia, la società in house consente più facilmente 

l’aggregazione dei rami di azienda afferenti al servizio idrico delle attuali società di 

gestione nella società in house. 

 


